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ORARIO S. MESSE:
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Feriali (da lunedì a sabato)........................ore 8:00
Vigiliare.........................................................ore 18:00
Festive..............................................................ore 8:00
......................................................................... ore 10:30
..........................................................................ore 18:00

Confessioni
Tutti i giorni prima e dopo la S. Messa
Tutti i sabati dalle 15:00 alle 17:45

Parrocchia SS. Nazaro e Celso
Feriali (da lunedì a venerdì)......................ore 9:00
Vigiliare.........................................................ore 17:30
Festive .............................................................ore 9:00
..........................................................................ore 11:00
Oratorio di Arnate
Festiva...........................................................ore 17.30

Confessioni
Tutti i giorni prima e dopo la S. Messa
Tutti i sabati..........................dalle 15:00 alle 17:15
Festive...........................................................ore 17:30
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editoriale
di don Mauro Taverna

Quegli anni di pandemia resteranno 
per sempre scolpiti dentro di noi ... non 
possiamo e non dobbiamo cancellarli. Ci 
sono lacrime che dureranno più a lungo delle 
stelle del cielo, ci sono sguardi di tenerezza 
che risplenderanno eternamente notte dopo 
notte”. ( Charles Pèguy).

Rimarrà il terribile dolore della perdita di 
persone amate, morte in solitudine senza 
un abbraccio, una carezza, uno sguardo 
amorevole, senza ascoltarne le ultime 
parole, senza potergliele dire, senza un 
funerale. E insieme non andrà mai perduto 
tutto il bene di chi si è speso, con coraggio 
e senza misura, nella cura amorevole del 
prossimo. Penso a tanti medici, infermieri 
e volontari che dimenticando ogni 
stanchezza, a rischio della propria vita, non 
si sono risparmiati dando una altissima 
testimonianza umana. Improvvisamente 
nella nostra vita tutto è cambiato e di 
colpo ci siamo sentiti vulnerabili, fragili, 
impotenti e siamo entrati bruscamente 
nella dimensione della paura. E forse 
abbiamo compreso il dolore di altri popoli, 
di altre zone del mondo che distrattamente 
eravamo abituati a vedere in veloci 
immagini televisive che non hanno mai 

turbato più di tanto la nostra quotidianità, 
la nostra ricchezza, la nostra salute, il 
nostro essere nella parte “benestante” del 
mondo. Abbiamo fatto l’esperienza della 
perdita del controllo del tempo, del futuro 
ritenuto spesso e banalmente di nostra 
proprietà, abituati come siamo a riempire 
le nostre agende con appuntamenti 
per l’anno successivo. Ma soprattutto 
abbiamo toccato con mano l’esperienza 
della morte che non fa distinzioni e che si 
è fatta vicinissima, terribilmente, facendo 
vacillare la nostra illusione di essere 
immortali. Nessuno mai più dimenticherà 
tanto facilmente quella colonna di camion 
militari che si portavano vie decine e decine 
di bare. Ci siamo resi conto dell’importanza 
assoluta della conoscenza, della scienza, 
ma anche della mancanza di risposte 
per tutto, del fatto che non sappiamo e 
non sappiamo mai abbastanza. Abbiamo 
sentito e continuiamo a sentire l’urgente 
necessità di una politica seria, che la 
smetta di urlare per meri calcoli elettorali, 
sentiamo l’esigenza di persone che stiano 
in ogni posto per la loro competenza e 
non per manovre di spartizione, consenso 
o profitto, perché in gioco c’è il futuro 
riguardo l’economia, il lavoro, la scuola, la 

FERITI ... TRASFORMATI?
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vita di tutti. Perché nessuno resti indietro. 
Abbiamo sentito la forza e il dono della fede 
cristiana che ha al centro Gesù Crocifisso: 
quante lacrime e quante preghiere rivolte 
a Lui e a Maria sua Madre.

Ne siamo usciti trasformati, migliorati? Non 
ci è dato saperlo, solo sperarlo. Io lo spero 
infinitamente. Aver frequentato il dolore 
potrebbe portarci, dovrebbe invitarci a 
un’altra consapevolezza perché, come 
scrive il teologo Giuliano Zanchi, “il male, 
qualunque esso sia, ci tocca sempre due volte. 
La prima ci ferisce, la seconda ci trasforma”. 
Dovremmo imparare a sentirci un corpo 
unico, dove quando qualcuno soffre, sono 
anch’io a soffrire. Dovremmo ricercare 
reciprocità e senso di appartenenza perché 
ognuno di noi dipende dagli altri e perché 
le nostre scelte e azioni incidono sugli altri. 

Chissà cosa è cambiato anche nella Chiesa, 
nella nostra Comunità pastorale? Splendide 
al riguardo sono le parole di mons. Derio, 
Vescovo della Diocesi di Pinerolo che ha 
vissuto drammaticamente l’esperienza 
della malattia da coronavirus. Così ha 
scritto: “Non basta tornare a celebrare per 
pensare di aver risolto tutto. ‘Non è una 
parentesi’. Non dobbiamo tornare alla Chiesa 
di prima. O iniziamo a cambiare la Chiesa in 
questi mesi o resterà invariata per i prossimi 
20 anni. Per favore ascoltiamo con attenzione 
ciò che ci sussurra questo tempo e ciò che 
meravigliosamente ci dice papa Francesco. 
Abbiamo bisogno di riscoprire la bellezza delle 
relazioni all’interno, tra catechisti, animatori, 
collaboratori e praticanti. Abbiamo bisogno 
di creare in parrocchia un luogo dove sia bello 
trovarsi, dove si possa dire: ‘ Qui si respira un 
clima di comunità, che bello trovarci! Non 
comunità chiuse, ripiegate su se stesse e sulla 
propria organizzazione, ma comunità aperte, 

umili, cariche di speranza; comunità che 
contagiano con propria passione e fiducia. 
Non una Chiesa che va in chiesa, ma una 
Chiesa che va a tutti. Carica di entusiasmo, 
passione, speranza, affetto”. 

La speranza ... nonostante tutto. Non un 
facile ottimismo, ma la forza che ci spinge 
al vivere, che dà senso al vivere. Quella 
speranza che sa vedere l’invisibile, toccare 
l’intangibile e raggiungere l’impossibile. 
Quella speranza che nasce dal mattino 
di Pasqua. Questo è ciò di cui tutti noi 
abbiamo bisogno!

In questo periodo in cui più che mai ogni 
nostra cellula ha sentito il bisogno, la 
necessità della relazione, della vicinanza, 
di un bacio, una carezza, un abbraccio, di 
vivere il corpo come relazione, occorre 
riscoprire la straordinaria bellezza e forza 
dell’amore. Anche nel dolore. Per questo, 
come ripete spesso Roberto Benigni, 
“affrettiamoci ad amare... amiamo sempre 
troppo poco e troppo tardi”!

Carissimi,

a tutti e a ciascuno, a don Mauro, a don Marco 
Valera, a don Marco Milani, alle suore, alle 
famiglie, ai giovani, agli anziani, a tutti i volontari, 
ai collaboratori di Madonna in Campagna e di 
Arnate, il mio ricordo e il mio GRAZIE per il bene 
che mi avete voluto, per la vostra testimonianza di 
fede e di carità.

Vi assicuro che non vi dimenticherò mai e 
soprattutto nella preghiera quotidiana, nella S. 
Messa, perché nel cuore di Gesù non ci sono distanze. 

La Madonna vi benedica di doni, vita, salute e 
pace.

Aff.ma Suor Carla Colciaghi 

17/09/2023

Ciao a tutti, il giorno 17/09, Don Mauro ha 
celebrato una messa per salutare la nostra 
amatissima Suor Carla. 

Arrivata da noi qualche anno fa, ha sempre 
svolto il suo compito con dedizione. La fede 
nel Signore è stato il suo motivo più grande per 
dedicarsi agli Oratori di Arnate e Madonna in 
Campagna. 

Ha fatto la catechista. Con il suo modo 
amorevole di rivolgersi ai bambini e la sua 
comprensione per gli adulti, tutti la amavano. 
“O cara Suor Carla, sei stata per la nostra 
Comunità, fonte di rispetto per i valori, ligia 
nei tuoi insegnamenti, ti arrabbiavi quando 
da lontano arrivavano pallonate di bambini 
che giocavano dritte a te. Povera, quante ne 
hai prese, brontolavi un po’, ma poi ritornavi 
serena. L’ educazione, il rispetto della persona, 

lo studio e la convivialità erano per te 
fondamentali per una buona spiritualità “

 
La Comunità di Arnate e Madonna in 
Campagna ti adorava, anche tutti i ragazzi 
della pallavolo, perché tu seguivi anche 
loro. Sempre presente a incoraggiarli e a 
spiegare l’importanza dello sport nella vita. 
Hai trasmesso a noi tutto l’ amore che avevi 
dentro, anche quando ogni momento della 
giornata avevi bisogno di un passaggio, c’era 
sempre qualcuno disposto ad accompagnarti 
per starti vicina. Ti facciamo i più sentiti auguri 
per questo nuovo percorso che ti identifica e 
che ti auguriamo di continuare a trasmettere 
la spiritualità data a tutta la nostra Comunità. 
 Augurissimi di vero cuore

Maria 

IL SALUTO DI SUOR CARLA 
ALLA COMUNITÀ

UN SALUTO A SUOR CARLA
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Sono suor Floriana Piaggi, nata e cresciuta 
a Santa Maria della Versa, un paesino 
dell’Oltrepò Pavese.

Verso i quattordici anni al mio paese 
arrivano le Suore salesiane chiamate a 
gestire la Scuola dell’Infanzia e l’Oratorio. 
Da quel momento la mia vita cambia 
completamente perché contagiata dal loro 
sorriso, dalla loro gioia e dalla loro capacità 
di relazionarsi con tutti, piccoli e grandi.

Ben presto la figura di don Bosco mi 
entusiasma e mette nel mio cuore il 
desiderio di seguire Gesù consacrando 
tutta la mia vita all’educazione dei giovani.

Accolta nell’Istituto delle Figlie di Maria 
Ausiliatrice, il 6 agosto 1961 pronuncio 
i primi voti e, nel 1967, il mio “SI’ PER 
SEMPRE al Signore.”

Dal 1962 al 1975 eccomi a Pavia nella 
nostra opera dove sono accolti bimbi, dai tre 
agli undici anni, provenienti da situazioni 
famigliari disastrate. Ho così modo di 
dedicare i miei primi anni di vita religiosa a 
bambini che hanno tanto bisogno di essere 
amati e di farli sentire amati dal Signore 
attraverso la presenza di noi FMA.

Dal 1975 al 2000, sempre a Pavia, sono 
all’Istituto Maria Ausiliatrice dove, per 
venticinque anni, insegno nella Scuola 
Primaria e, contemporaneamente, mi 
occupo di Pastorale giovanile in oratorio.

Successivamente passo alle Comunità 
di Lodi, Busto Arsizio, Arese e ancora a 
Lodi sempre impegnata nella scuola e 
nell’oratorio.

Il 29 agosto di quest’anno l’obbedienza mi 
chiama nella Comunità di Gallarate. C’è 
tanto di bello da scoprire in questa opera 
meravigliosa e spero di camminare con voi 
con entusiasmo e desiderio di bene.

Grazie per la calorosa e fraterna accoglienza 
che mi avete dimostrato. Mi affido alla 
vostra preghiera perché possa fare ancora 
un po’ di bene, qui dove il Signore mi ha 
inviata. 

MI PRESENTO... 
SONO SUOR FLORIANA !!!

COM’È BELLO IL MONDO 
E COM’È GRANDE DIO!

La modalità con la quale abbiamo affrontato 
la vacanza ad Etroubles (AO) aveva come 
obiettivo quello di risvegliare in ciascuno di 
noi lo sguardo di meraviglia e di stupore per 
godere di ogni bellezza che ci stava intorno 
e per questo ringraziare il nostro Creatore. 
Questo campeggio è stato per noi come aprire 
i nostri sensi alla bellezza per far entrare ed 
incontrare Gesù.

Questa esperienza ci ha permesso di imparare 
cosa vuol dire condividere, collaborare 
aiutandoci nelle diverse mansioni; abbiamo 
imparato a rispettarci e quindi a volerci bene. 
Certo non sono mancate le fatiche, le difficoltà 
e anche, per alcuni, anche un po’ di nostalgia, 
ma la nostra compagnia è stata più forte di 
ogni cosa.

Posso dire con serenità che l’obiettivo che 
avevamo in cuore e cioè prenderci cura gli 
uni degli altri, è stato pienamente raggiunto; 
ho imparato dai ragazzi e sono convinta che 
anche tra loro i rapporti si sono consolidati.  

“Laudato sii mi’ Signore”, lodava così San 
Francesco d’Assisi: è dalle sue lodi che abbiamo 
imparato a riconoscere la bellezza del creato 
come un grande dono di Dio.

Ogni giorno Papa Francesco parlava al cuore 
dei ragazzi attraverso gli educatori dei nostri 
oratori (Francesco, Alessia, Gilberto, Don 
Marco e Suor Morena) i quali leggendo e 
commentando la meravigliosa lettera d’amore 
“Laudato sii” scritta dal Santo Padre, hanno  
aiutato i ragazzi a riflettere sull’importanza di 
proteggere e rispettare la nostra casa comune: 
LA TERRA, nostra sorella.  
 
Il campo si è svolto nella serenità e con 
impegno da parte di tutti; ringraziamo di 
cuore i nostri “fantastici quattro” Giancarlo, 
Carluccio, Massimo e Federica per le coccole 
“culinarie” che ogni giorno con tenerezza e 
amore ci donavano. Grazie ai nostri animatori 
super appassionati a farci star bene e in 
allegria. Grazie a suor Morena e a Don Marco 
che ogni giorno ci ha fatto incontrare Gesù 
nell’Eucaristia…
Insomma, che dire……. esperienza positiva, 
sicuramente da ripetere!
Aspettiamo altri campeggiatori per il prossimo 
anno !!!!!

I partecipanti alla vacanza
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Durante questa vacanza ho 
imparato sia a comprendere 
meglio gli altri sia a stare vicino 
a Dio in ogni momento. Inoltre 
ho imparato a vivere con gli 
altri… 
 
Matteo

In vacanza ho imparato a 
collaborare e ad aiutare gli altri.

Leonardo

Mi porto via: l’amicizia, la 
natura e la felicità. 

Matteo

Questa è stata una bella 
vacanza. Mi porto via un 
bellissimo ricordo. Ha 
rafforzato l’amicizia con 
tanti ragazzi. Ho imparato 
l’importanza di conoscere Dio e 
di incontrarlo nella grandezza e 
bellezza della natura.

Luca. T.

In vacanza ho imparato a vivere 
in una stanza con altre persone 
…e a non avere tutto lo spazio 
per  me…

Angelo P.

LA VOCE E IL 
CUORE DEI 
RAGAZZI

VACANZE ADOLESCENTI
Spesso pensiamo alle nostre vacanze come ad 
un intervallo dalla quotidianità, un momento 
di meritato riposo prima di ritornare alla vita 
di tutti i giorni; noi abbiamo provato a renderlo 
qualcosa di più.

Saremo stati troppo ambiziosi? 

“The strength of the team is each member. 

The strength of each member is the team” 

(La forza della squadra è ciascun membro. La 
forza di ciascun membro è la squadra), questo 
il messaggio che volevamo trasmettere ai 
ragazzi, l’importanza del lavorare assieme e 
dell’avere compagni di viaggio su cui poter 
contare, senza dimenticare che un gruppo 
funziona solo quando tutti sono disposti a 
metterci del proprio. 

Non poteva esserci scelta migliore degli 
Avengers allora, il gruppo di eroi più potenti 
della terra (e non solo), incredibili presi 
singolarmente diventano invincibili solo 
quando imparano a cooperare ed usare le loro 

capacità a servizio dei compagni di squadra.

Non sono mancati i momenti di riflessione e 
serietà ma nulla in confronto a quelli di puro 
caos, d’altronde che oratorio saremmo senza 
una partita di pallavolo un po’ sconclusionata 
o un gioco serale fatto di corsa per le vie del 
paese. Alla fine, forse proprio queste sono 
state le occasioni migliori per trasmettere il 
messaggio che volevamo arrivasse, perché 
fidatevi, nessuna riflessione poteva far capire 
meglio quanto certe cose non sono fattibili da 
soli come recuperare i palloni (quasi) persi nel 
fiume. 

Quale modo migliore di concludere che un 
regalo per voi?! Eh si perché non si possono 
mica dimenticare le temutissime gite di Nicola, 
certo solo i montanari più intrepidi sono riusciti 
a completarle tutte, ma grazie a loro possiamo 
mostrarvi dei panorami che a Gallarate si 
possono solo sognare… Non c’è di che!

I partecipanti alla vacanza
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Lo scorso 15 settembre, in Basilica, si è tenuto il 
monologo “Giobbe - Storia di un Uomo Semplice” 
che ha vinto nel 2017 il festival Teatro del 
Sacro di Ascoli Piceno. Quest’opera, tratta dal 
romanzo di Joseph Roth “Giobbe, romanzo di un 
uomo semplice”, è stata elaborata da Francesco 
Niccolini e recitata da Roberto Anglisani. 
La versione scenica, che dura circa 70 minuti, 
non è la riproposizione letterale del romanzo, 
ma ne mantiene inalterato lo spirito, anzi 
l’interprete ne potenzia e vivifica il racconto.
La narrazione di Anglisani è incentrata sulla 
figura di Mendel Singer un uomo insignificante: 
la moglie Deborah lo considera uno “stupido 
maestro di stupidi bambini”. Molti personaggi 
prendono corpo sotto i nostri occhi grazie 
all’abilità di un grande narratore: alla moglie 
Debora conferisce un carattere riconoscibile 
dal gesto della mano, secco e minaccioso, ad 
altri con un timbro di voce caratteristico.
Mendel ha quattro figli Jonas e Schemarjah, 
troppo sani per evitare la leva, Mirjam, bellissima, 
“va con i Cosacchi di qua e di là dell’oceano” e il 
figlio minore Menuchim malato e deforme dalla 
nascita. Quindi, Mendel pensa che il Signore 
non gli abbia risparmiato nessuna sfortuna, 
anzi, dopo che si sono trasferiti in America, 
le disgrazie non cessano: un figlio muore in 
guerra, la moglie Deborah alla notizia muore di 
crepacuore e la figlia Mirjam impazzisce.
A questo punto Mendel, al culmine della 
disperazione, mette in discussione la giustizia 
divina. 
Si convince che Dio “solo i deboli ami 
annientare”, anzi in un atto estremo di protesta 
vuole “bruciare Dio” buttando nel fuoco la sua 
amata Bibbia.
Questo è il parallelo con Giobbe e come lui, 
attraverso un dialogo con gli amici, si interroga 
sulla giustizia divina. 
Ma sarà una musica a salvarlo: il miracolo 

si sta per compiere. Infatti, incontra il figlio 
Menuchim che è guarito e, diventato famoso 
musicista, gli porta la notizia dell’altro figlio 
maggiore Jonas: è ancora vivo! A questo punto 
Mendel comprende che l’unica cosa da fare è 
la più semplice e complicata: come il Giobbe 
biblico, continuare a vivere, sopportando il 
peso del dolore e della gioia.
L’attore Roberto Anglisani è stato bravissimo 
nell’esprimere con i gesti le parole. Le 
mani parlavano da sole: per commentare e 
sottolineare gli eventi stringeva e sgualciva 
il cappello; l’incessante alzarsi e sedersi sulla 
sedia, unico oggetto di scena; il continuo 
movimento, come il dondolio della preghiera 
ebraica, sottolineavano lo svolgersi degli 
avvenimenti. La descrizione dell’ambiente 
ebraico di Mendel e l’ambientazione in un 
paesino rurale russo mi facevano venire in 
mente certi quadri di Chagal. Il pubblico, 
abbastanza numeroso, ha seguito attento e 
partecipe alla rappresentazione e alla fine 
ha espresso il suo gradimento con prolungati 
applausi.
Questo spettacolo è stato offerto in occasione 
della ricorrenza del Voto espresso il 12 
settembre 2020 dalla comunità Gallaratese.
All’inizio Don Riccardo Festa ha sottolineato 
che attualmente sono scaduti i tre anni dal 
Voto che ha portato alla nascita della Casa di 
Eurosia. Questa però e una realtà significativa 
per Gallarate, quindi ci chiede di continuare 
a supportarla. Inoltre, si vogliono prendere in 
considerazione nuove sfide, nuove forme di 
carità che mettano a disposizione una casa a 
chi ancora ne è escluso.
Una delle possibilità coinvolge la ex Casa 
Parrocchiale di Madonna in Campagna, 
attualmente usata per l’accoglienza ai 
profughi Ucraini, e che potrebbe essere 
predisposta per quattro mini appartamenti 
per ospitare mamme sole con bambini. Come 
non corrispondervi? 

Fabio Rossi.

GIOBBE
Storia di un Uomo 
Semplice
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Oggi 18 Settembre, in occasione della 
festa patronale dei SS Nazzaro e Celso, 
ho partecipato alla S. Messa celebrata dai 
sacerdoti che hanno svolto il loro incarico ad 
Arnate, con il desiderio di pregare e ringraziare 
per il loro importante servizio.

Presenti, oltre al Parroco e ai nostri due don 
Marco, anche don Adriano, don Valter, don 
Daniele, don Peppino e don Gabriele. 

È stata una grande gioia ed emozione: rivederli 
dopo un po’ di anni e ripercorrere nella mia 

mente tanti ricordi legati alla mia infanzia e 
all’età della catechesi. 

Ho vissuto in particolare con Don Adriano 
e Don Walter dei momenti positivi che sono 
stati determinanti per continuare nella mia 
crescita cristiana che con il tempo mi hanno 
portato ad assumermi delle responsabilità sia 
come Animatrice che come Educatrice. Perciò 
ho pregato per loro con tanta gratitudine. 

Beatrice 

FESTA DEI SANTI NAZARO E CELSO
Lunedì 18 settembre

S. Messa per i defunti della Comunità concelebrata dai sacerdoti che 
hanno svolto il loro ministero in parrocchia

Dal diario di Beatrice

Il 24 settembre 2023, nell’ultima domenica 
di settembre, si è celebrata la 109a Giornata 
Mondiale del Migrante e del Rifugiato (GMMR), 
istituita dalla Chiesa nel 1914 per portare 
all’attenzione e alla preghiera delle Comunità 
ecclesiali e civili la realtà dei migranti e dei 
rifugiati. È stata un’occasione per dimostrare 
la vicinanza alle persone vulnerabili in 
movimento, per pregare per loro mentre 
affrontano molte sfide e per aumentare la 
consapevolezza sulle opportunità offerte dalla 
migrazione.

“Liberi di scegliere se migrare o restare” è 
il tema del messaggio del Papa che pone in 
evidenza una riflessione sul diritto, non ancora 
codificato a livello internazionale, a poter 
rimanere nella propria terra e a non dover per 
forza migrare:

Il Pontefice nel suo messaggio ci ha ricordato 
che “I flussi migratori dei nostri giorni sono 
espressione di un fenomeno complesso e 
articolato, la cui comprensione esige l’analisi 
attenta di tutti gli aspetti che caratterizzano 
le diverse tappe dell’esperienza migratoria, 
dalla partenza all’arrivo, incluso un eventuale 
ritorno.” 

E più avanti il Pontefice ricorda le Parole 
di Gesù che suonano come un monito a 
riconoscere nel migrante non solo un fratello 
o una sorella in difficoltà, ma Cristo stesso che 
bussa alla nostra porta «Perché ho avuto fame 
e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e 
mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete 
accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi 
avete visitato, ero in carcere e siete venuti a 
trovarmi» (Mt 25,35-36).

Perciò, mentre lavoriamo perché ogni 
migrazione possa essere frutto di una scelta 

libera, siamo chiamati ad avere il massimo 
rispetto della dignità di ogni migrante; e ciò 
significa accompagnare e governare nel miglior 
modo possibile i flussi, costruendo ponti e non 
muri, ampliando i canali per una migrazione 
sicura e regolare. 

Il Pontefice conclude ricordando che Il 
percorso sinodale che, come Chiesa, abbiamo 
intrapreso, ci porta a vedere nelle persone 
più vulnerabili – e tra questi molti migranti e 
rifugiati – dei compagni di viaggio speciali, da 
amare e curare come fratelli e sorelle. Solo 
camminando insieme potremo andare lontano 
e raggiungere la meta comune del nostro 
viaggio.

Per favorire un’adeguata comprensione e 
riflessione sulle tematiche della migrazione, 
è stato organizzato dall’Associazione “La 
porta aperta ODV” un interessante incontro a 
Besnate dal titolo “Migrare ed essere accolti”, 
per aiutare ad interpretare il fenomeno 
migratorio oltre i luoghi comuni. Ne hanno 
parlato, portando la loro esperienza  sulla 
realtà dell’immigrazione un’avvocata del Foro 
di Milano e socia dell’Associazione per gli 
studi giuridici sull’immigrazione, un giudice 
presso la Sezione Immigrazione del Tribunale 
di Milano, una psichiatra e un responsabile 
della Casa della Carità di Milano, coordinati da 
un’operatrice della Cooperativa Intrecci.

È stato utile ascoltare le loro riflessioni, le 
esperienze, i dati ufficiali, le problematiche 
che affrontano i migranti (i traumi che segnano 
le persone nel fisico e nella psiche, il problema 
dei minori non accompagnati, le donne violate, 
il disorientamento dei migranti, il lungo iter 
burocratico per ottenere i documenti, la 
diffusione del lavoro irregolare, le attività 

GIORNATA MONDIALE 
DEL MIGRANTE E DEL RIFUGIATO
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illegali..). Abbiamo capito di essere testimoni di 
un fenomeno inarrestabile che non deve essere 
più considerato emergenziale, ma richiede una 
programmazione a lungo termine. I decreti che 
si succedono finiscono per disorientare non 
solo i migranti, ma gli stessi operatori.   

Sono stati spesso citati i documenti che 
riconoscono a livello internazionale i diritti 
dei migranti: la Convenzione di Ginevra sui 

rifugiati del 1933 che riconosce in modo 
lungimirante il diritto di asilo, la Carta 
dei Diritti dell’Unione Europea e della 
nostra Costituzione, ma soprattutto del 
è stato richiamato il MESSAGGIO DEL 
SANTO PADRE FRANCESCO PER LA 109ª 
GIORNATA MONDIALE DEL MIGRANTE E 
DEL RIFUGIATO 2023, sopra citato.

Laura

A conclusione del Messaggio, Papa Francesco chiede per ciascuno/a 
nella preghiera a Dio Padre la grazia dell’impegno e il coraggio di 

lottare per alleviare queste situazioni:

Preghiera

Dio, Padre onnipotente, 

donaci la grazia di impegnarci operosamente 

a favore della giustizia, della solidarietà e della pace, 

affinché a tutti i tuoi figli sia assicurata 

la libertà di scegliere se migrare o restare.

Donaci il coraggio di denunciare 

tutti gli orrori del nostro mondo, 

di lottare contro ogni ingiustizia 

che deturpa la bellezza delle tue creature 

e l’armonia della nostra casa comune.

Sostienici con la forza del tuo Spirito, 

perché possiamo manifestare la tua tenerezza 

ad ogni migrante che poni sul nostro cammino 

e diffondere nei cuori e in ogni ambiente 

la cultura dell’incontro e della cura.

Siamo andati a Valdocco per rendere lode a 
Dio, facendoci voce di gratitudine per ogni 
dono ricevuto, ma soprattutto per cantare la 
santità di Don Bosco e Madre Mazzarello

Insieme abbiamo pregato per i bambini, i 
ragazzi, i giovani e le famiglie che frequentano 
i nostri oratori, perché vi possano trovare 
occasioni di autentica crescita umana e 
cristiana

Tre partecipanti hanno raccontato questa 
bella esperienza

Il ritrovo per catechiste/i e volontari è 
davanti all’oratorio MiC alle 7,30 di sabato 23 
settembre. L’aria è fresca e frizzante, il cielo un 
po’ nuvoloso, gli animi allegri. La carovana di 4 
auto e un Caravel, parte alla volta di Valdocco.

Riusciamo ad accedere (grazie ai contatti di 

sr Lucia) al cortile, dove parcheggiamo. Prima 
sosta del percorso: il bar, per un buon caffè. Poi 
è l’ora della celebrazione, nella piccola chiesa 
di San Francesco di Sales: decorata, tutto 
intorno, con scene della vita del santo e di don 
Bosco, da lui ispirato. 

Poi di corsa all’ingresso del museo dove, 
mentre guardiamo il video del rettor Maggiore 
nell’atrio e ascoltiamo Lorenzo, la guida, passa 
un uomo in punta di piedi, per non disturbare. 
Sr Morena si illumina in viso, gli corre incontro 
e lo abbraccia forte, subito ricambiata, seguita 
a ruota da suor Lucia: è proprio il rettor 
Maggiore! che si ferma a scambiare qualche 
parola con noi e scattiamo con lui le prime foto. 
Fra le altre cose ci ha ricordato che “dobbiamo 
tenere caldo il cuore (con l’aiuto dei carismi 
di don Bosco e Madre Mazzarello, che devono 

PELLEGRINAGGIO A VALDOCCO
23 settembre 2023
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essere sempre insieme, mai separarli) perché 
se lo lasciamo raffreddare è difficile scaldarlo 
nuovamente”.

Inizia, poi, il giro del museo. Lorenzo, la guida, 
ci illustra la storia di Valdocco. Nel 1846 arriva 
don Bosco, nel periodo di Pasqua, e utilizza 
proprio questi locali. Mamma Margherita ha a 
disposizione una dispensa (locale fresco, con i 
muri che formano degli scomparti a più piani, 
per conservare alimenti freschi, antenato dei 
frigoriferi), un pozzo per l’acqua potabile e un 
forno per la cottura di pane e vivande.

Due locali servono per insegnare i mestieri ai 
ragazzi bisognosi; i locali erano rimasti chiusi per 
oltre un secolo, ora accolgono una collezione 
di statue della Madonna, donate a don Bosco 
e alla Fondazione, da un gran numero di Case 
aperte in tanti paesi del mondo (oggi i salesiani 
sono presenti in 160 Paesi).

Alla morte di mamma Margherita do Bosco 
coinvolge le mamme di alcuni dei “ragazzi” 
ormai cresciuti e diventati colonne della 
famiglia salesiana.

Poi saliamo a visitare la stanza di don Bosco, i suoi 
arredi originali. Qui incontriamo nuovamente il 
rettor Maggiore, che ci dedica altri spunti per 
il momento di silenzio e preghiera personale 
che segue la conclusione della visita al museo. 
Visitiamo la Basilica dove, sull’altare, c’è una 
bellissima immagine che don Bosco ha voluto 
esattamente così: la Madonna e il Bambino in 
alto al centro, sotto di Loro, Santi ed Evangelisti.

Per concludere la giornata, facciamo un salto 
alla Basilica di Superga, con i suoi altorilievi in 
marmo di Carrara e la bellissima vista su Torino.

Poi tutti a bordo delle auto per il rientro, tra 
chiacchiere e buoni propositi.

Unico dispiacere? Nessun “volto nuovo” tra i 
volontari: fatevi avanti 

con coraggio, “donare scalda il cuore più che 
ricevere” (rettor Maggiore).

Sandra

Valdocco, un nome per me molto familiare, 
grazie alla presenza delle suore da quando è 
nato il nostro oratorio. 

A Valdocco è nata l’opera salesiana. È 
nato il carisma salesiano.        	  
Qui, tra le meraviglie che questo luogo 
conserva, dalla Basilica che la Vergine Maria 
ha chiesto a don Bosco di costruire, ai locali 
dove è nato il primo oratorio di don Bosco, 
Don Bosco e sua mamma Margherita, dal 1846 
hanno accolto i primi ragazzi di strada, i primi 
orfani.

Tante cose porto nel cuore da questa “visita/
pellegrinaggio”; in primis: la potenza di questo 
Carisma, che ha trasmesso a tanti giovani il 
desiderio e la gioia di seguire il fondatore, San 
Giovanni Bosco e pensare che soltanto in Italia 
sono nate circa 200 Case salesiane !!!

Durante la visita, abbiamo avuto un 
dono imprevisto, ma graditissimo: 
l’incontro con Don Ángel Fernández 
Artime. Rettor Maggiore dal 25 marzo 
2014 e decimo Successore di Don Bosco.  
Il 9 luglio 2023, al termine dell’Angelus, Papa 
Francesco ha annunciato la sua ordinazione a 
Cardinale che è avvenuta il 30 settembre u.s. 

Michele

Sabato 23 settembre, insieme a 25 “compagni 
di viaggio”, sono andata per la prima volta a 
visitare Valdocco: il centro salesiano da dove 
l’avventura di Don Bosco è cominciata. 

Mi viene domandato di descrivere brevemente 
quest’esperienza... e io mi chiedo, come posso 
farlo in poche righe? proviamoci!

Valdocco è un concentrato di energia operosa 
e contemporaneamente di pace contemplativa 
…mi spiego. 

Appena varcato il portone, si percepisce un 
senso di positività. Dopo aver ascoltato la 
guida raccontare la storia del Santo, la cui 
missione è partita

proprio da questo luogo, ti senti rimpicciolire 
fino a sparire di fronte ad una vita così piena 
d’amore verso i più fragili, tenace di fronte ai 
momenti difficili e vissuta fino in fondo. 

Le domande iniziano a riempire il cervello…
come può un uomo, un semplice essere umano 
fare tutto ciò?

Più ti guardi intorno più ti rendi conto della 
complessità e della completezza dell’opera 
di don Bosco e il senso di inadeguatezza 
cresce! Ma poi, seduta su una panca nella 
piccola cappella Pinardi di fronte al Santissimo 
Sacramento, capisci…. Capisci che da solo 
l’essere umano può fare ben poco. Questa 

semplice verità, Don Bosco ha avuto la grazia 
di comprenderla fin da giovane e fidandosi, 
ma soprattutto affidandosi completamente a 
Gesù e alla Madonna si è lasciato guidare nella 
vita e il risultato è Valdocco e tutto ciò che da lì 
in poi è stato creato.

Simona P.

don Angel Feràndez Artime
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Domenica 24 settembre, presso la 
Parrocchia San Paolo di Sciarè, è stato 
organizzato un importante momento 
comunitario dedicato alle famiglie dei 
carcerati: la Messa, celebrata dal Prevosto 
don Riccardo Festa (che ha svolto il suo 
ministero anche come cappellano di un 
carcere) e a seguire il pranzo e la festa 
insieme, perché è importante incontrarsi, 
parlarsi, affinché il messaggio d’amore 
circoli e faccia emergere la solidarietà, 
la comprensione e il superamento delle 
barriere.

L’organizzazione della Festa, voluta in 
passato da don Alberto Dell’Orto, è stata 
curata come ogni anno dall’Associazione 
Assistenza Carcerati e Famiglie che opera 
ormai da più di 30 anni presso la Casa 
Circondariale di Busto Arsizio.

L’Associazione si propone di aiutare le 
persone coinvolte nell’esperienza carceraria 
e le loro famiglie, promuovendo una cultura 
di accoglienza e di solidarietà nei confronti 
di coloro che hanno sbagliato ma devono 
essere riconosciuti come persone.

Abbiamo chiesto al Presidente 
dell’Associazione Agostino Crotti di 
illustrarci lo scopo di questa associazione di 
volontari.

“La nostra Associazione è impegnata a 
promuovere i valori della persona umana, 
chiunque essa sia, nella convinzione che le 
parole di Gesù siano quanto mai vere:

“Ero in carcere e mi avete visitato”.

Vogliamo semplicemente rifiutare, come il 
Papa ci invita a fare, la cultura dello scarto, 
soprattutto nei confronti del detenuto 

che rimane pur una persona anche se ha 
sbagliato.

Il detenuto è, passi il bisticcio di parole, 
l’ultimo degli ultimi. Basti pensare ai luoghi 
comuni e ai pregiudizi che ritroviamo anche 
nelle persone a noi vicine e che, addirittura, 
siedono accanto a noi in chiesa per recitare 
la preghiera del Padre Nostro che indica in 
Dio un padre che è di tutti e per tutti e ama 
tutti senza distinzioni.

Eppure ci diventa difficile considerare 
certe persone nostri fratelli che Dio, che è 
Amore, ama in modo particolare perché più 
bisognosi di amore.

Umanamente sono comprensibili certe 
chiusure che cristianamente, però, non 
risultano accettabili e giustificabili. Siamo 
noi i primi a conoscere la fatica di questo 
modo di guardare a chi non riusciamo 
proprio a sentire come fratello. Ci proviamo 
chiedendo a Gesù la forza e il coraggio di un 
amore come Lui ci richiede. È la preghiera 
che facciamo e che invitiamo tutti a 
condividere con noi. Ne abbiamo bisogno”.

I volontari dell’Associazione, oltre a cercare 
di risolvere i bisogni primari dei detenuti, 
mediante colloqui individuali si sforzano di 
accompagnare le persone carcerate, che ne 
avvertono la necessità, su di un cammino 
di rieducazione che permetta loro un 
responsabile e costruttivo reinserimento 
nella società. 

L’Associazione presta particolare 
attenzione anche alle famiglie dei detenuti 
che spesso, oltre a difficoltà economiche, 
si trovano in situazioni di precarietà ed 
emarginazione.

ASSOCIAZIONE ASSISTENZA 
CARCERATI E FAMIGLIE

Tutto questo comporta un impegno anche 
economico per cui, se qualcuno volesse 
dare un sostegno, lo può fare con generi 
alimentari, prodotti per l’igiene, capi di 
abbigliamento (intimo, tute, jeans), cose 
che permettono al detenuto che ne è 
assolutamente privo di sentirsi rispettato 
nella sua dignità e alla sua famiglia di 
risolvere problemi primari.

Anche se il principale sostegno rimane 
la preghiera, è possibile sostenere 
l’Associazione Assistenza Carcerati e 
famiglie ODV con una donazione 
(Banca popolare di Lodi IBAN 
IT421O5O3450241000000185565)

La Sede in Via R.Sanzio, 25 a Gallarate è 
aperta il martedì dalle 14.30 alle 16.00.

Quando è stata proposta l’idea della 
fiaccolata al gruppo dei preadolescenti 
ed adolescenti c’è stato subito interesse 
e partecipazione. Anche i genitori hanno 
accolto l’iniziativa con entusiasmo … l’idea 
di passarsi la fiaccola di mano in mano e 
di tenerla ‘viva’ per un tragitto così lungo 
fino a destinazione ha un forte valore 
simbolico: l’impegno, la collaborazione, il 
raggiungimento di un obiettivo comune, 
la gioia e la soddisfazione per l’impresa 
compiuta….tutti valori importanti per i 
nostri ragazzi. 

E le famiglie non si sono tirate indietro 
e hanno partecipato ognuna a modo 
suo a questa grande impresa: chi 
accompagnando i tedofori nel tragitto, chi 
addobbando l’oratorio per accoglierli come 
meritavano, chi preparando un ricco buffet 
per rifocillare gli atleti dopo l’impresa. 

L’attesa dei ragazzi all’arrivo è stata 

un’occasione per conoscerci meglio….le 
chiacchiere  venivano interrotte di tanto in 
tanto solo dai messaggi di aggiornamento 
di chi seguiva gli spostamenti dei ragazzi 
geolocalizzandoli dal cellulare. 

Non vi dico poi l’emozione quando 
finalmente abbiamo visto apparire il 
lampeggiante della macchina apripista 
e subito dopo la falcata di Gilberto. 
Nonostante la stanchezza, ha portato 
alta la fiamma della fiaccola fino alla fine, 
scortato da tutto il gruppo. L’accensione del 
braciere, tra gli applausi dei presenti e la 
benedizione di Don Mauro hanno concluso 
degnamente questa intensa giornata che i 
ragazzi porteranno sempre nei loro cuori. 
Grazie a tutti per la bella esperienza che ci 
avete regalato !!!

Una mamma 

Monica S.

FIACCOLATA:
un’attesa piena di gioia
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“Buongiorno, siamo Monica e Carmen, 
le catechiste battesimali.., a quale piano 
siete?”, ecco è così che ci annunciamo 
al citofono ogni volta che andiamo a 
conoscere le famiglie che hanno chiesto il 
Battesimo per i loro bambini.

Infatti ormai da diversi anni la Comunità 
Pastorale è attenta e si prodiga affinché 
i genitori dei battezzandi si preparino, 
anche nell’animo, a questo primo e 
importante Sacramento che se ci pensiamo 
ha coinvolto ognuno di noi, ma di cui spesso 
ci dimentichiamo.

Tutto nasce da una domanda, quella di un 
papà e di una mamma che chiedono a Don 
Mauro il Battesimo per il loro piccolo. Tutto 
nasce quindi da un desiderio, quello di 
donare al proprio bambino il primo legame 
con Dio. E già questo ci pare una bella cosa. 
Certo spesso questo desiderio non sempre 
è così consapevole e presente nei genitori 
ma crediamo che sempre “Qualcosa di 
grande li spinga a fare questo passo”.

Il primo approccio con il Parroco si 
trasforma nella raccolta di quei dati che 
ci danno le informazioni iniziali sulla 
famiglia che andremo ad incontrare. Con 
questa scheda contattiamo la famiglia e 
prendiamo appuntamento per un incontro, 
generalmente presso la loro abitazione.

Ecco appunto, il termine “catechista 
battesimale” è forse un po’ altisonante 
perché in fondo ciò che facciamo io e 
Monica è proprio “incontrare” la famiglia, 
chiarire loro che veniamo da parte della 
Comunità che attraverso noi li desidera 
accogliere e far capire loro che aver scelto e 
chiesto il Battesimo per il loro figlio è stata 
davvero una scelta importante. Anche se a 
volte è solo la consuetudine ad averli spinti. 

La prima cosa che spieghiamo loro, e che 
ci sembra essere il punto focale, è che il 
Battesimo è proprio un regalo che loro 
stanno facendo perché creerà con il loro 
bambino quel legame con Dio che niente e 
nessuno potrà spezzare, nessuna scelta e 
nessuna strada percorsa dal loro figlio. Non 
è una cosa che fa venire i brividi questa?

Ogni incontro che facciamo è sempre 
diverso dall’altro, perché ogni famiglia lo 
è. E credeteci se vi diciamo che usciamo 
da ogni casa con il cuore pieno di grazie. 
Dopo i primi istanti di normale imbarazzo 
l’accoglienza da parte dei genitori è sempre 
incredibile. Vi assicuriamo che incontriamo 
le famiglie più diverse, con storie alle 
spalle differenti e anche piene di fatica. 
Famiglie anche lontane dalla Chiesa ma 
che non esitano a farci entrare nelle loro 
case sempre con un sorriso, magari un po’ 
timorosi ma sempre disposti ad ascoltarci 
e a raccontarci un po’ di loro.

Iniziamo sempre l’incontro con una 
breve preghiera; proponiamo poi loro di 
scegliere uno dei cinque segni di cui il rito 
del Battesimo è formato: il nome, il segno 
di croce, l’acqua, la veste bianca e il cero 
pasquale. Su quello che il papà e la mamma 
scelgono iniziamo la nostra chiacchierata. 

“INCONTRARSI NEL BATTESIMO”

Primo ottobre, festa di apertura degli 
oratori. Già dal nome si intuisce che non è 
destinata ad essere una semplice giornata 
isolata, ma il momento tanto atteso di 
ripartire. Ripartire verso un anno ricco 
di esperienze e di giornate come questa, 
pieno di allegria e di convivialità. 
Una giornata del genere non poteva che 
iniziare con la messa in oratorio, cominciata 
a sua volta con la processione dei bambini 
che affronteranno per la prima volta il 
percorso di catechesi. 
È stato inoltre consegnato il mandato a 
educatori, catechisti e allenatori; È proprio 
con loro che tanti ragazzi anche quest’anno 
vivranno l’oratorio come luogo nel quale 
divertirsi, ma anche in cui crescere e stare 
assieme. 
E quale modo migliore di cominciare a stare 
assieme se non condividendo un bel piatto 
di pasta o un panino alla salamella? 
Dopo pranzo, infine, gli animatori reduci 
dalla fiaccolata del giorno prima hanno 
allestito una serie di divertenti giochi 

chiamata The Colors. Completandola, 
i bambini e i ragazzi presenti hanno 
trasformato una semplice bottiglietta di 
vetro in una piccola opera d’arte piena 
di colori, uno per ognuna delle prove 
superate. È proprio così che speriamo sarà 
quest’anno in oratorio, non trasparente e 
vuoto, ma pieno di vita e di colore.

Gabriele

FESTA DI 
APERTURA
DEGLI ORATORI
PIENI DI VITA 
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a conoscere un po’ di più su questo primo 
sacramento. I nostri incontri si svolgono 
sempre in casa, nel vissuto quotidiano 
della singola famiglia, con la presenza di 
entrambi i genitori e spesso assumono un 
carattere familiare. Il nostro è il primo gesto 
di accoglienza dei piccoli da parte della 
Comunità. Proponiamo di approfondire 
uno dei gesti del Battesimo, gesti che poi 
verranno spiegati da don Mauro il sabato 
antecedente il Battesimo in un incontro 
comunitario formativo dei genitori e dei 
padrini sul rito stesso. Da qualche anno 
il nostro incontro in famiglia si conclude 
con la proposta che facciamo ai genitori 
di scrivere una preghiera che essi stessi 
leggeranno al momento della preghiera 
dei fedeli all’interno della celebrazione 
del Battesimo. Le preghiere sono sempre 
molto belle perché nascono dall’esperienza 
di Amore che stanno vivendo.
Rivediamo le famiglie il giorno del 
Battesimo e poi il nostro compito è quello di 
mantenere il contatto con loro attraverso 
il percorso post-battesimale. Il cammino 
post-battesimale, tra gli 0 e i 6 anni, consiste 
in alcuni incontri formativi per i genitori 
che possono essere pedagogici o religiosi, 
partendo sempre da un brano evangelico. 
Mantenere il contatto con la famiglia, per 
me non significa soltanto vedere queste 
persone durante gli incontri formativi 
comunitari, ma è soprattutto, stabilire 
con loro una relazione. Ed è l’aspetto che 
più mi tocca nel profondo, perché spesso 
le famiglie si raccontano rendendoci 
partecipi non solo dei momenti belli che 
stanno vivendo, ma di preoccupazioni, 
difficoltà che si presentano. Ci siamo 
trovate a condividere il dolore di alcune 
situazioni particolarmente delicate e ci è 
stato chiesto di pregare. E allora la cosa 
più bella che mi sento di raccontare è aver 

sperimentato insieme a loro la forza della 
preghiera di intercessione. Pregare con 
loro e per loro è stato un atto di amore 
concreto.

In tempo di Covid gli incontri comunitari 
non sono stati possibili, lo scorso anno 
timidamente abbiamo ripreso ed ora 
abbiamo tanta voglia di ripartire. La 
visita alle famiglie, la preparazione degli 
incontri e gli incontri formativi comunitari 
richiedono tempo. In questi anni molte 
mamme hanno lasciato l’incarico ed è per 
questo che io e Carmen siamo rimaste sole 
e proponiamo a chi sta leggendo di essere 
con noi un/una catechista battesimale, per 
poterci affiancare e condividere con noi 
questa meravigliosa esperienza.
Se abbiamo suscitato la tua curiosità, 
ci auguriamo nasca in te il desiderio di 
contattarci.

Monica

E la cosa incredibile è che sono sempre 
d’accordo tra di loro. Badate bene, il nostro 
ruolo non è quello di spiegare o illuminare 
su nulla, non ne saremmo neanche capaci. 
Spesso il segno scelto è solo il pretesto per 
aiutarli a vivere il giorno del Battesimo con 
maggiore consapevolezza, tra parenti e 
fotografie.

Spesso iniziamo l’incontro parlando delle 
difficoltà di essere diventati famiglia con 
l’arrivo di un bambino, ricordando loro 
che siamo mamme e che tutto quello che 
ora loro stanno vivendo lo comprendiamo 
benissimo raccontando loro, a nostra volta, 
delle nostre fatiche di essere genitori. 

La parte finale di ogni incontro, e forse 
anche la più bella è quella di chiedere ai 
genitori di comporre la loro preghiera dei 
Fedeli per il loro bimbo, che chiediamo loro 
di leggere durante il Battesimo. Nessuno 
mai si oppone, neanche la famiglia che 
non mette piede in Chiesa da anni. Anzi 
accolgono questa proposta con timore sì 
ma pronti e disposti. Eh ragazzi, come è che 
si dice adesso? Ah si…”tanta roba”. Escono 
delle preghiere bellissime. Come si fa a 
pensare che non c’è lo zampino di Dio?

Infine Don Mauro incontra un’ultima volta 
i genitori in Chiesa, il giorno prima del 
Battesimo, possibilmente con il padrino e 
la madrina, per ripercorrere insieme i gesti 
che saranno chiamati a fare.

Confesso una mia piccola debolezza.. c’è 
sempre da parte mia tanta paura prima 
di andare da una famiglia, non sai mai 
come ti accoglieranno, cosa dovrai dire. 
Ma ormai applico un trucchetto vecchio 
come il mondo: prego. Anche in macchina 
cinque minuti prima di salire, chiedo allo 
Spirito Santo di parlare lui per me, di 
aiutarmi a mettere Lui davanti prima di me. 
Credetemi…mi ascolta sempre e la paura 
passa.

Ora Io e Monica ringraziamo tutte le famiglie 
che finora ci hanno accolto e con le quali 
spesso manteniamo i contatti e siamo felici 
di fare questo piccolo servizio. E speriamo, 
in queste righe, di avervi trasmesso la 
gioia di farlo; se qualcuno avesse voglia di 
chiederci di più ci siamo e se, ancora meglio, 
qualcuno o qualcuna avesse voglia di unirsi 
a noi, lo accoglieremo a braccia aperte. 
Grazie!

Carmen

Sono Monica e la mia esperienza come 
catechista battesimale è cominciata più 
di 10 anni fa insieme a Carmen e ad altre 
mamme su invito di Nuccia e don Carlo. Con 
pazienza, tanto amore e tanta gioia Nuccia 
ci ha guidate, consigliate e affiancate in 
tutti questi anni. Questa esperienza ha 

significato, per me, riscoprire la bellezza 
del Battesimo e la forza delle relazioni.

Ma cosa vuol dire essere una catechista 
battesimale nello specifico? Significa 
incontrare i genitori dei bambini che 
riceveranno il Battesimo, accompagnarli 

CATECHISTA BATTESIMALE, 
TESTIMONE CREDIBILE
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Arnate

Madonna in Campagna
Battistero degli Ortodossi o Neoniano, fine IV +-inizio V secolo, 
mosaico della cupola. Ravenna
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È il titolo dello spettacolo teatrale al quale 
alcuni di noi hanno partecipato, al Teatro 
delle Arti, il 15 ottobre  scorso, per una 
generosa intuizione del prevosto don 
Riccardo Festa a cui sento di dire un grazie 
riconoscente!
“Santa innamorata” è uno degli appellativi 
attribuiti a santa Gianna Beretta Molla, di 
cui l’anno scorso ricorreva il centenario 
della nascita. 
Gianna, che è stata canonizzata nel 2004, 
è una santa a tutto tondo: nel modo di 
essere donna, medico, sposa, madre; è una 
cristiana che ha vissuto la Parola di Dio in 
ogni ambito della sua vita.
Fu innamorata di Pietro, come fidanzato 
e poi marito, dei suoi figli, della sua 
professione; sin da bambina fu innamorata 
di Cristo; innamorata della vita in tutti i 
suoi aspetti, anche se poi alla sua vita ha 
saputo rinunciare: non decide di morire 
per far vivere la bambina che ha dentro di 
sé, non è una martire, ma accetta di correre 
il rischio di portare a termine la gravidanza.
Ha avuto una vita assolutamente normale, 

senza nulla di straordinario: dall’infanzia 
in una famiglia benestante e pienamente 
cristiana, al suo fidanzamento e poi al 
matrimonio; dall’impegno in oratorio 
all’apostolato tra le giovani di Azione 
Cattolica; dal volontariato al servizio 
caritativo nella San Vincenzo; alla scelta 
di studiare medicina e di fare il medico; 
dall’essere mamma alla scelta radicale che 
accompagnerà lei alla morte, a soli 39 anni, 
e la sua bambina alla vita.
Una frase, tratta dagli appunti giovanili di 
Gianna, comunica bene la coerenza che 
ha contraddistinto l’intera sua esistenza: 
“Niente le cose per metà”. 
Gianna aveva  il gusto delle cose belle, 
le piaceva andare ai concerti e a teatro; 
amava la montagna e sciare. 
Era fedele alla messa e alla comunione 
quotidiane e diceva che senza l’aiuto della 
Madonna in Paradiso non si va.
Così,  “La santa innamorata” è diventato il 
titolo di un reading teatrale: sulla scena, 
per quasi un’ora e mezza, Lucilla Giagnoni 
ha letto e interpretato un testo inedito, 

LA SANTA 
INNAMORATA

composto appositamente per la ricorrenza 
del centenario, utilizzando appunti, lettere 
di Gianna e del marito Pietro.
L’attrice, col suo talento e la sua arte, ha 
saputo raccontare la vita di Gianna e la 
sua santità, intercalando alla narrazione, 
poesie scritte da donne. Come sottofondo 
la musica e sul grande schermo parole e 
frasi che conducevano lo spettatore dentro 
la trama del racconto.
Gianna è stata una donna che ha vissuto 
nelle condizioni e nelle situazioni che 
noi viviamo oggi e siamo chiamati a 
confrontarci con la concretezza della sua 
vita.
Ciascuno di noi può rivolgersi a lei, sapendo 
di avere in Paradiso un’altra mamma, una 
nonna, un’amica a cui poter consegnare 
desideri e fatiche, perché lei ci raccomandi 
a Dio come invita a fare la preghiera 
universale a Santa Gianna e che Lucilla 

ha recitato in maniera appassionata, in 
un crescendo sempre più coinvolgente, 
trasmettendo emozione e commozione 
tanto da ricevere applausi a non finire.
Qui di seguito riporto la bella preghiera, 
perché tutti la possiamo recitare. Ma 
suggerisco calorosamente ai miei lettori 
di vederne il video, cercando su youtube 
“preghiera di santa gianna beretta molla”, 
perché l’ascolto carica di intensità ed 
espressività il bellissimo testo orante.

Gianna che sei stata donna,  resta vicina a 
noi donne.
In questo mondo a misura maschile, aiutaci 
a vivere la nostra femminilità. Aiutaci a 
rimanere noi stesse oltre ogni modello 
dominante, ad essere donne felici e 
orgogliose di essere felici e donne.
Gianna che hai lavorato, resta vicino a 
noi che lavoriamo. Aiutaci a vivere con 
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passione ogni nostra professione. A 
costruire col nostro lavoro una società più 
giusta finanche il regno del Signore.
Gianna che sei stata moglie, resta vicino a 
noi mogli e mariti. Aiutaci a fare del nostro 
matrimonio la casa in cui poter essere felici. 
Alimenta e tieni vivo il nostro amore che è 
il sentimento più bello che ci è dato vivere.
Gianna che sei stata moglie, resta vicino a 
chi non è sposato. Aiuta tutti per una vita 
colma di affetti, di relazioni piene, ricche e 
gioiose e a donarsi agli altri ciascuno come 
vorrà o come riuscirà.
Gianna che sei stata medico, resta vicino a 
medici, infermieri, a chi lavora nel bisogno 
e nella cura, aiutali ad avere scienza, 
delicatezza e quella vicinanza che così 
spesso è necessaria, perché loro che 

lavorano sull’uomo lavorino per l’uomo. 
Gianna che sei stata mamma, resta vicina 
ad ogni mamma, vicina ad ogni papà, 
aiuta ad essere genitori attenti, sereni, 
premurosi, intelligenti, accanto ai propri 
figli nell’accompagnarli e nel saper lasciarli 
andare.
Gianna che sei stata mamma, resta vicina a 
chi figli non ne ha, a guardare con simpatia, 
rispetto ed attenzione quei figli che non 
sono loro.
Aiuta ad essere adulti autentici, maturi, 
testimonianza viva ad ogni età.
Gianna che hai creduto all’amore di Dio, 
resta vicino a chi crede, aiuta a vivere la 
fede come vuole il Signore, più di come 
vogliamo noi. Alimentala e falla crescere 
tanto da riempire la nostra vita.

Gianna che hai creduto all’amore di Dio, 
resta vicino a chi non crede, aiuta a pensare 
e vivere secondo coscienza. Tieni viva la 
ricerca e l’inquietudine, fa che nessuno si 
accontenti di risposte facili.
Gianna che sei santa, resta vicino a noi che 
santi non siamo e non riusciamo ad esserlo 
e talvolta neppure ci interessa.
A noi che facciamo le cose per metà, che 
siamo sempre troppo egoisti e che spesso 
neppure la vita degli altri ci interessa, 
che abbiamo desideri vuoti alimentati a 
dismisura, che rimaniamo prigionieri dei 
beni materiali, che non riusciamo a fare il 
bene che vorremmo,   che non riusciamo 
ad evitare il male che facciamo, che non 
riusciamo ad essere  fedeli a noi stessi e agli 
altri, che non riusciamo ad andare fino in 

fondo e a volte nemmeno troppo in là, che 
ogni tanto o spesso viviamo come se nulla 
di sacro fosse al mondo, come se Dio non 
esistesse. 

Gianna tu che sei santa, Santa Gianna 
raccomandaci a Dio!
Amen. 

Rosangela Carù
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Camminava con loro. Il Vangelo dei 
viandanti. È il titolo della proposta di Lectio 
divina che l’Azione cattolica ambrosiana 
rivolge a tutta la diocesi per l’anno pastorale 
2023 – 2024.

«La via è la grande metafora che regge tutta 
la narrazione del terzo Vangelo.
 È il viaggio di Gesù, ma insieme di quanti 
lo annunciano. Dunque, anche il nostro», 
spiega l’assistente diocesano dell’Ac, don 
Cristiano Passoni. «L’Ac intende proporre 
agli adulti la celebrazione della lectio divina 
nei decanati della diocesi. Sentiamo questo 
servizio come un dovere maturato dalla 
consapevolezza che pregare “nella” Parola 
è incontrare Dio che, non solo ci dice delle 
cose, ma soprattutto ci rivela il suo volto, 
la sua volontà di salvezza e il suo amore 
per ciascuno. Vogliamo quindi proporre 
di condividere la bellezza di metterci in 
ascolto del Signore e di aiutarci a vicenda 
ad accogliere la sua verità, così che la sua 
Parola sia lampada per i nostri passi e luce 
sul nostro cammino (cfr. Salmo118/119, 
105)».

Nel nostro decanato gli incontri si 
terranno presso il Santuario di Madonna in 
Campagna.
L’invito a partecipare è rivolto non solo ai 
soci di Azione Cattolica ma a tutti coloro 
che desiderano accostarsi alla Parola 
in un clima di preghiera. È una preziosa 
occasione per metterci alla sequela di 
Gesù e ripercorrere le tappe di formazione 
del discepolo per comprendere come 
testimoniare a nostra volta la Parola nel 
mondo.

Al centro delle meditazioni della nuova 
edizione ci sono cinque brani del Vangelo 
secondo Luca che saranno presentati da:

1)	 GIANNI BORSA:  
Presidente diocesano di Azione 
Cattolica 
 28/09/2023 - La chiamata: Lc 5,1-11 

2)	 SILVIA NOLLI:  
Insegnante di lettere presso l’Istituto 
Maria Ausiliatrice di Varese

	 26/10/2023 - La conversione: Lc 13,1-
9

3)	 DON GIANBATTISTA INZOLI:  
Parroco di Lonate Pozzolo

	 09/11/2023 - La preghiera: Lc 18, 1-8

4)	 Diacono ENRICO ASPESI  
con la moglie MONDINI DANIELA

	 Presidente della COOP il SEME DI 
CARDANO AL CAMPO

	 30/11/2023 - L’ospitalità: Lc 10,38-42

5)	 DON FRANCO GALLIVANONE:  
Vicario della zona pastorale di Varese

	 14/12/2023 - Comunità della Pasqua: 
Lc 24,13-35

Giuliano

LECTIO DIVINA
2023 – 2024
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Erano tre gli anni per cui avevamo proposto 
l’impegno di dare una casa di emergenza a chi 
non ha casa, la Casa di Eurosia. Nel frattempo 
l’Associazione Santa Eurosia, nata proprio per 
gestire istituzionalmente la Casa, ha assorbito 
anche il servizio del Ristoro del Buon 
Samaritano, mensa gratuita di mezzogiorno.

I costi preventivati per la Casa di Eurosia erano 
e sono 80.000 euro l’anno (di cui 70.000 per le 
figure professionali dei due custodi notturni 
e di un tempo parziale di una figura educativa 
della Cooperativa Intrecci, legata alla 
Caritas); per il Ristoro invece, che già dal 2009 
svolgeva il suo servizio, il costo era di 40.000 
euro l’anno: aveva già i suoi sostenitori con 
alcune integrazioni fatte dalle dieci parrocchie 
della città. Il Comune di Gallarate fornisce il 
cibo delle mense scolastiche per il Ristoro, da 
lunedì a venerdì escluso il sabato ed esclusi gli 
altri giorni di vacanza scolastica.

Le due attività della Casa e del Ristoro si 
completano a vicenda. La Casa non è solo un 
dormitorio, ma crea una comunità che allarga 
i suoi benefici sulla mensa di mezzogiorno; 
dall’altro versante il ritrovo quotidiano alla 
mensa, dove gli ospiti sono serviti a tavola e 
conosciuti dai volontari, crea un contesto di 
relazioni e di accompagnamento che integra 
la cura educativa rispetto a chi è ospite della 
Casa.

Utile in questo senso è stata anche anche 
la Locanda di Eurosia, spazio di sollievo 
pomeridiano, gestito in convenzione con i 
servizi sociali dell’ambito territoriale, con 
capofila il Comune di Gallarate, il quale ha 
coperto tutte le spese, mentre l’Associazione 

ha messo a disposizione gli ambienti. 
Importante la presenza dei volontari della 
Caritas di Arnate.

È stata la carità che si è manifestata con 
impeto nei primi giorni della pandemia che ha 
reso immaginabile il progetto della Casa.

Le persone in condizioni estreme di povertà le 
conoscevamo attraverso il Ristoro, ma anche 
per i servizi docce, lavanderia e parrucchiere 
gestiti, presso la Casa di Francesco, dai nostri 
volontari. Nuove forme di povertà sono 
apparse in quei giorni e iniziative corali di 
carità hanno unito istituzioni e cittadini per 
raggiungere tutti nelle loro case dove erano

protetti. Ciascuno era infatti protetto dalla 
casa; alcuni però la casa non l’avevano: ad 
essi potevamo portare panini da quando il 

Ristoro non poteva essere aperto, ma per le 
docce era necessario riaprire il servizio 
subito. Fu lo slancio dei volontari che si 
presentarono e sfidarono i rischi sanitari a 
permetterne la riapertura. 

La Casa di Eurosia è stato anche una reazione 
alle paure contagiose, che umiliavano le virtù 
cristiane delle fede della speranza e della 
carità, che si manifestavano in quei giorni di 
ostilità contro persone in grave disagio nella 
gestione della propria persona, che non erano 
in grado di comprendere i rischi sanitari e di 
comportarsi di conseguenza.

Le Parrocchie della Città hanno perciò 
invocato, nel Voto presso il Santuario di 
Madonna in Campagna, il 12 settembre 2020.

Ci impegnavamo per tre anni per dare una 

LA CASA DI EUROSIA
I PRIMI TRE ANNI

Bilancio del progetto di una casa di emergenza 
per chi non ha casa

casa di emergenza per chi non ha casa: la Casa 
di Eurosia, compatrona della città.

Ecco i dati sui sostenitori e sulle erogazioni 
a sostegno dell’Associazione Santa Eurosia. 
Li raccontiamo perché chi ha donato scopra 
di essere dentro una bella compagnia, in 
cammino con un popolo numeroso. Infatti 
378 sono stati i singoli, o i nuclei famigliari, o i 
gruppi che hanno versato almeno una volta un 
contributo: forse un migliaio di persone.

I NUMEROSI SOSTENITORI (singoli, nuclei 
famigliari, gruppi e associazioni)

43 hanno versato con regolarità almeno 1.000 
euro ogni anno

11 Hanno versato con regolarità 80 euro al mese

20 Hanno versato con una sola donazione 3000 
euro o di più

3 Hanno versato regolarmente ogni mese meno 
di 80 euro

LE CATEGORIE DEI DONATORI regolari o 
saltuari

15 Gruppi o associazioni ecclesiali

10 Gruppi o associazioni di tipo civico

10 Parrocchie con le offerte in occasione della 
giornata caritas

1 Arcidiocesi di Milano che ha dato 15.000 euro 
dal fondo carità

DONAZIONI ANONIME IN CONTANTI, 
lasciate presso le parrocchie o in segreteria 
della Comunità pastorale san Cristoforo in 
Piazza Libertà, hanno contribuito per 45.000 
euro circa IN TOTALE. L’Associazione ha speso 
circa 120.000 euro per il restauro della casa e 
il suo adeguamento; ha sostenuto i costi della 
Casa e del Ristoro per 120.000 euro l’anno e al 
31 agosto 2023 ha a disposizione il necessario 
per avviare il quarto anno.

L’Associazione ha gestito inoltre, e con un 
bilancio a parte, da marzo del 2022, l’ospitalità 
dei profughi della guerra in Ucraina, presso la 

Casa di Maria a Madonna in Campagna, per la 
quale ha raccolto i contributi delle parrocchie, 
dei fedeli e dei cittadini solidali e ha ricevuto 
un sostegno dalla Caritas Ambrosiana e dalla 
Fondazione Comunitaria del Varesotto.

Ora quel progetto si chiuderà non appena 
trovata una soluzione per i due nuclei famigliari 
ancora ospitati. Quella casa potrebbe essere 
predisposta per quattro mini appartamenti 
per ospitare mamme sole con bambini, per le 

quali le Caritas sono sempre in emergenza.

Invitiamo tutti a sostenere 
l’ASSOCIAZIONE SANTA EUROSIA 

ODV promossa dalle Parrocchie della 
Città di Gallarate che gestisce la Casa 
e il Ristoro e che studia nuove forme 
di carità per dare casa a chi ne viene 

escluso.

Si può contribuire tramite bonifico su Banca 
Intesa SP, intestati a

ASSOCIAZIONE SANTA EUROSIA ODV 
causale EROGAZIONE LIBERALE

IBAN: IT29 M030 6909 6061 0000 0174 313

Per informazioni e donazioni in contanti ci 
si può rivolgere alla Segreteria Comunità 
Pastorale San Cristoforo, Piazza Libertà, 6, 
Gallarate, Tel. 0331.1586805 dove si  possono 
chiedere anche ricevute per agevolazioni 
fiscali. 
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Per ricordarla, ho pensato di scrivere due 
parole su Carla, una persona buona, onesta 
e generosa, che ho conosciuto e a cui ho 
voluto bene, sia come parrocchiana che 
come amica.

Nella sua vita ha amato la Madonna di 
questo Santuario, tanto da lasciare il 
centro di Gallarate e  trasferirsi per vivere 
il più vicino possibile a Lei. 

Era sempre pronta a dare una mano; 
quando non potevo aprire la Chiesa al 
mattino allora lei si offriva e mi diceva che 
era bello poterlo fare perché in questo 
modo aveva l’opportunità di stare davanti 
al Tabernacolo e alla nostra Madonna, 
così da poterLe parlare ed esporLe i suoi 
pensieri liberamente.

Nella sua vita Carla, nonostante tutte le 
difficoltà che ha incontrato, non ha mai 
perso il suo amore per Dio.

È tornata al Padre accompagnata in questo 
incontro dalla Madonna da lei così amata e 
servita fedelmente in questo Santuario.

So che Carla continuerà ad esserci vicina, 
vicina alla sua comunità.

Valentino Brancalion 

RICORDO DI
CARLA TIBILETTI
IN MATTIONI. È un filmato che colpisce dritto al cuore. 

A molti non piace perché costringe gli 
adulti a riconoscere che nessun bambino 
è felice quando due genitori si separano 
e, anche nelle migliori situazioni, c’è 
sempre un dolore profondo che abita il 
suo mondo interiore. Il gesto di donare 
la pesca racconta questa sofferenza 
inespressa e il desiderio di riallineare 
l’intesa tra due genitori che non sono più 
coniugi

All’ipermercato, la mamma perde 
di vista la bambina di circa 10 anni. 
La ritrova al reparto ortofrutta: 
stava cercando una pesca. “Se vuoi 
una pesca me lo dici”: la mamma fa 
capire alla figlia che non si scompare 
dalla vista e dal controllo genitoriale 
in un luogo dispersivo e affollato. 
 
Le emozioni della mamma sono tutte 
visibili e anche ben esplicitate dalle sue 
parole. Quelle della bambina restano 
invisibili. Quel gesto apparentemente 
trasgressivo e fuori dalle regole, 
nasconde un bisogno che la bambina non 
sa raccontare a parole. Mamma e papà 
infatti sono separati. Lei vuole donare 
quella pesca a papà, quando lui la verrà 

a prendere e dirgli che è stata la mamma 
a sceglierla per lui e a volergliela far 
avere tramite la consegna da parte sua. 
 
La pesca racconta un bisogno grande 
della bambina che lei non sa o non può 
raccontare a parole. Simboleggia il 
desiderio di riallineare l’intesa tra due 
genitori che non possono essere più 
coniugi. È un simbolo di mediazione 
famigliare, quella che dovrebbero fare i 
genitori a favore dei figli, ma che spesso 
vede i figli impegnati in un compito che ai 
loro genitori riesce difficile.
 
Non sappiamo quasi nulla di questa 
famiglia, nel breve tempo di questo spot. 
Vediamo una storia che ci tocca il cuore 
perché ci fa capire quante cose ci sono nei 
gesti e nei silenzi dei bambini e dei figli. 
È decisamente una narrazione 
“perturbante” quella proposta da questa 
pubblicità. Non permette agli adulti di 
rimanere in una finta “comfort zone”, 
non nasconde verità che – chi lavora 
con coppie che si separano – conosce 
benissimo e maneggia nella propria pratica 
professionale ogni giorno. Potremmo 
dire che il messaggio dello spot colpisce al 
centro del cuore: c’è un dolore profondo 

LO SPOT 
ESSELUNGA 
CI RACCONTA 
UNA VERITÀ
di Alberto Pellai
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quando mamma e papà si separano. 
 
È un dolore che viene attraversato 
e gestito attraverso fantasie di 
riappacificazione, gesti maldestri 
che vorrebbero rimettere insieme 
ciò che il principio di realtà ha diviso. 
Non è colpa dei bambini faticare a 
comprendere i motivi per cui due 
genitori si lasciano. È una conseguenza 
inevitabile dovuta al frantumarsi di 
quel senso di protezione e sicurezza 
che ogni separazione coniugale porta 
con sé nella vita dei figli, quando essi 
sono presenti e coinvolti dalla fine della 
storia d’amore di chi li ha messi al mondo. 
 
Questo spot è stato molto criticato. 
Alcuni dicono che colpevolizza i genitori 
che si separano. Che narra qualcosa che 
ha il potere di aggiungere dolore ad un 
dolore che già c’è e che quindi non ha 
bisogno di essere amplificato. Io invece 
penso che questo spot ci dia fastidio 
perché ci obbliga a comprendere che 
quella libertà che giustamente noi adulti 
possiamo agire e gestire nella nostra vita 
ha inevitabilmente della conseguenze 
sulle vite di coloro che dipendono da noi. 
 
Non c’è separazione di coppia che 
non porti dolore nella vita di un figlio. 
Quel dolore lì, ovvero quello dei figli, 
molti genitori preferirebbero non 
vederlo. Addirittura non pensarlo. 
“Dottore noi ci separeremo, ma 
non faremo soffrire i nostri figli”. 
Accade spesso, nello studio del terapeuta, 
che una coppia che sta dividendo dica 
questa frase. In questi casi, noi terapeuti 
dobbiamo aiutare quei due adulti a 
riformulare questa frase in un modo 

completamente diverso: «Vi separerete 
e la vostra separazione porterà molto 
dolore nella vita della vostra famiglia. 
 
Ma se manterrete alta l’alleanza 
genitoriale e lavorerete in squadra, 
insegnerete ai vostri figli che alcuni 
dolori nella vita non si possono 
evitare. Però si possono attraversare, 
elaborare e superare. Non è un’impresa 
facile e voi dovrete essere capitani 
coraggiosi dentro una tempesta che 
dovrete imparare ad addomesticare». 
Anche nelle migliori separazioni, i figli 
fanno vivere ai genitori attimi di tempesta. 
 
La pesca che la bambina dona al 
suo papà, dicendo che gliel’ha data 
la mamma, è un’onda che arriva e 
travolge noi adulti perché ci mostra che 
nessun bambino è mai felice quando 
due genitori si separano. E questa è 
l’unica verità di cui dobbiamo diventare 
consapevoli. Questo spot ce la racconta. 
E ce la racconta bene. Non stigmatizza, 
non condanna, non colpevolizza. al 
contrario fa ciò di cui tutti i bambini 
hanno bisogno quando due genitori si 
separano: responsabilizza gli adulti. 
Forse per questo è così divisiva e 
perturbante.

Sono passati ormai poco più di due mesi dalla morte del 
cantautore Toto Cutugno, ma la sua musica continua a 
riempire radio e casse fin dal suo straripante successo 
già dagli inizi degli anni ’80. È proprio durante il Festival 
di Sanremo del 1983 che Cutugno ha presentato la 
canzone che è diventata il suo successo maggiore: 
“L’Italiano”. Una canzone tanto semplice quanto ricca di 
significato, basta una chitarra e la musicalità, un ritornello 
molto semplice, ma anche molto efficace. È diventata un 
simbolo del nostro paese: un paese con pregi e difetti, 
ma che ci rende unici nel mondo, soprattutto in quegli 
anni di guerra fredda. Spaghetti al dente, un partigiano 
come presidente, l’Italia che si raccoglie intorno ad 
una radiolina per ascoltare le partite di calcio. E una 
preghiera anche a Dio, per ricordargli che ci siamo ogni 
giorno.

Ma soprattutto un popolo semplice, basta una chitarra 
in mano e basta cantare. Perché siamo italiani, e Toto 
Cutugno era un italiano vero.

Una curiosità: Toto non aveva l’intenzione di cantarla 
direttamente lui, ma aveva proposto la canzone a 
Celentano: il “Molleggiato” però non accettò la proposta, 
poiché cantare di essere un “italiano vero” lo avrebbe 
messo troppo sotto i riflettori. Per poi pentirsene a 
seguito del grande successo della canzone. Ma forse è 
giusto cosi. Lasciarla cantare a Toto: un italiano vero

L’Italiano - Toto Cutugno (1983)

 www.youtube.com/watch?v=TYtdYslLY9I 
 
Fatemi cantare 
Con la chitarra in mano 
Lasciatemi cantare 
Sono un italiano

Buongiorno Italia, gli spaghetti al dente 
E un partigiano come presidente 
Con l’autoradio sempre nella mano destra 
Un canarino sopra la finestra

Buongiorno Italia con i tuoi artisti 
Con troppa America sui manifesti 
Con le canzoni, con amore 
Con il cuore 
Con più donne e sempre meno suore

UN ITALIANO VERO
Buongiorno Italia, buongiorno Maria 
Con gli occhi pieni di malinconia 
Buongiorno Dio 
Lo sai che ci sono anch’io

Lasciatemi cantare 
Con la chitarra in mano 
Lasciatemi cantare 
Una canzone piano piano

Lasciatemi cantare 
Perché ne sono fiero 
Sono un italiano 
Un italiano vero

Buongiorno Italia che non si spaventa 
Con la crema da barba alla menta 
Con un vestito gessato sul blu 
E la moviola la domenica in TV

Buongiorno Italia col caffè ristretto 
Le calze nuove nel primo cassetto 
Con la bandiera in tintoria 
E una Seicento giù di carrozzeria

Buongiorno Italia, buongiorno Maria 
Con gli occhi pieni di malinconia 
Buongiorno Dio 
Lo sai che ci sono anch’io

Lasciatemi cantare 
Con la chitarra in mano 
Lasciatemi cantare 
Una canzone piano piano

Lasciatemi cantare 
Perché ne sono fiero 
Sono un italiano 
Un italiano vero

Lasciatemi cantare 
Con la chitarra in mano 
Lasciatemi cantare 
Una canzone piano piano

Lasciatemi cantare 
Perché ne sono fiero 
Sono un italiano 
Un italiano vero
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Immaginatevi che fatica di essere 
un personaggio del più recente Wes 
Anderson. La prima cosa da accettare è 
di non poter essere il protagonista. Non 
il solo, per lo meno. Ognuno ha il proprio 
spazio ben definito da non sforare. Un 
confine ben segnato sul set che non deve 
configgere con quello di qualcun altro. 
Tutti sono primedonne, ma nessuno riesce 
veramente a emergere più degli altri. A 
svolgere questa funzione di controllo 
è la scenografia. Ci sono dei luoghi, nei 
film di Wes Anderson, che imprigionano 
i personaggi come fantasmi. I clienti 
del Grand Budapest Hotel esistono solo 
all’interno di quelle stanze. Non ce la si fa ad 
immaginarli fuori. Così anche la redazione 
del French Dispatch deve sempre ritornare 
negli uffici in cui si compone il giornale, 
dopo aver esplorato il mondo.

Nell’isola dei cani la trappola è l’isola, 
nel Treno per il Darjeeling è negli 
scompartimenti che i tre fratelli evolvono 
il loro rapporto. Il mondo di Steven Zissou 
è il suo sommergibile. Quello di Asteroid 
City è la città dell’asteroide dove un 
gruppo di persone si ritrova quasi per 
caso ed è costretta a rimanerci per via di 
un lockdown a seguito di un particolare 
avvistamento. Nel nuovo mediometraggio 
La meravigliosa storia di Henry Sugar, presto 
in arrivo su Netflix, i personaggi sono 
intrappolati nella struttura stessa della 
trama, organizzata a scatole cinesi.
Per essere personaggi di Wes Anderson 
bisogna accettare di poter godere di 
solo un’emozione per inquadratura. Si 
può essere felici e tristi in pochissimo 
tempo, ma non si può farlo nella stessa 
inquadratura. Perché per il regista quello 

ASTEROIDE CITY E L’EVOLUZIONE
DI WES ANDERSON: 

DOVE VUOLE PORTARE IL SUO STILE?
di Gabriele Lingiardi
17 Settembre 2023

che loro provano è meno importante di 
come lo provano. I personaggi di Wes 
Anderson non conducono la storia, sono 
invece lì, belli preparati, a reagire a ciò 
che le inquadrature gli sottopongono.

Il senso di Asteroid City è nel suo stile

In Asteroid City, presto in arrivo sugli 
schermi, il regista continua questo patto 
fatto con le persone che popolano il suo 
mondo, e con gli spettatori. La promessa è 
di essere belli, di apparire perfettamente 
integrati in un universo matematicamente 
impostato a partire dai colori e dalle 
simmetrie (o da vistose asimmetrie, come 
una superstrada non finita sullo sfondo 
della città).
C’è stato un periodo, che potremmo datare 
senza eccessiva precisione nell’arco di 
5 anni dal 2007 al 2012, in cui il cinema 
di Anderson era equilibrato tra forma e 
sostanza. Astrazione ed emozioni. Il suo 
capolavoro, Fantastic Mr. Fox, insieme a Il 
treno per il Darjeeling, sono esempi chiari 
di quanto era potente questo equilibrio, 
di come riusciva ad essere personale e al 
contempo generoso verso chi guarda. Poi, 
man mano, l’interesse si è spostato altrove. 
Moonrise Kingdominquadrava solitudini. 
Le storie intrecciate sono diventate poi 
stanze delGrand Budapest Hotel, pagine di 
dispaccio, esistenze immobili in attesa di 
un evento cosmico. 

Allora cosa può fare di più Wes 
Anderson?

Proprio mentre si è attraversata questa 
che qualcuno chiama crisi creativa, ma che 
in realtà è più una crisi di consenso sulle 
sue scelte narrative estreme si è capito 
molto di quello che vuole Wes Anderson. 
Gira in live action, ma in realtà la sua 
ricerca è sempre più vicina al linguaggio 
dell’animazione. In Asteroid City ci sono 
situazioni simili a quelle di Wile E. Coyote 
e Road Runner!

Wes Anderson è un regista 
cinematografico, solo perché il teatro 
ha dei limiti temporali e spaziali che il 
montaggio invece riesce a superare. Il suo 
cinema è però performance pura, ridotta 
all’osso. È scenografia, attori e riflettori. 
C’è tantissimo del linguaggio teatrale 
nella sua messa in scena. Gli sfondi 
cambiano perché qualcuno li sposta, ci 
sono narratori su narratori, ogni cosa 
ha una sua collocazione ben precisa e 
concordata. Anche la presenza di un cast 
sempre più nutrito di star viene proprio 
da questo aspetto. Recitare per lui è 
una sfida difficile che stimola a creare il 
personaggio dalla sottrazione. Solo i più 
bravi ce la fanno. Così solo i più bravi 
lavorano con lui.

Animazione e teatro entrano in un 
formalismo radicale che sta imprigionando 
il suo autore. Era originale, è diventato 
imitabile. Era sorprendente, è diventato 
esattamente ciò che ci si aspetta. Lui 
non ha cambiato la strada intrapresa col 
consenso generale, è mutata semmai 
la nostra percezione rispetto alla meta. 
Perché questa meta, probabilmente, 
è già stata raggiunta qualche film fa. 
Personalmente direi con Grand Budapest 
Hotel, il film con cui ha raggiunto il rigore 
visivo massimo e il titanismo nella ricerca 
dei volti che ha poi replicato in tutte le 
opere successive. 
Cosa si fa quando un regista alla ricerca 
della sua voce la trova e la lavora fino a che 
non si può fare di più? Da quel momento 
tutto ciò che verrà dopo sembrerà una 
copia sempre meno interessante. È 
probabile che questa domanda se la 
sia posta anche Wes Anderson stesso.
Abbonati a 9

È interessante constatare che due dei 
suoi migliori film, Fantastic Mr. Fox ed 
Henry Sugar, hanno in comune Roald 
Dahl. Una fantasia libera che incontra una 
fantasia rigorosa. La chimica è perfetta. 
Come punto di aggancio c’è la loro 

https://plus.badtaste.it/landing/
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impostazione minimale, così precisa nel 
dire solo l’essenziale con una precisione 
da sillogismo logico.
Il racconto per l’infanzia non sacrifica un 
significato, lo rende semplicemente più 
piccolo, alla portata di tutti.

Con La meravigliosa storia di Henry 
Sugar, che dura poco meno di 40 minuti, 
Anderson è andato a sottrarre il tempo 
alla sua visione. L’impostazione è quella 
ben nota. Solo che questa volta non può 
espandersi nella troppo abbondante 
durata di un film, ma deve stringersi, 
diventare essenziale. Due indizi non 
fanno una prova, ma aiutano a capire cosa 
potrebbe avere in mente un regista che 
già con The French Dispatch aveva provato 
ad auto limitarsi, creando dei confini 
da mediometraggio nelle tre storie che 
compongono il film.
Non si può avere una simmetria maggiore, 
degli attori migliori, una palette di colori 
più suggestiva di quanto già fatto. Allora 
Wes Anderson può provare a fare un 
processo inverso: a prendere quel che 
vuole dire e a cucirgli intorno un vestito 
strettissimo, essenziale. Ridurre il tempo 
del racconto per potenziare la capacità 
comunicativa dello stile. Allora la ricerca 

potrebbe essere proprio in questo senso: 
ridurre il numero di immagini montate 
insieme e raggiungere un minimalismo 
radicale anche nel tempo. Riuscire 
insomma ad andare nel nucleo essenziale 
del racconto, a comprimere il più possibile 
nello spazio più piccolo. 
Forse è questo che Wes Anderson 
chiederà ai suoi personaggi in futuro: 
di essere discreti e sintetici, di trovare 
il proprio spazio e restarci dentro. Di 
costruire rime visive, e di donarsi al film 
in ognuno dei pochi fotogrammi che gli 
sono concessi nella speranza di diventare 
indimenticabili. Non uno in più. Non uno 
in meno. Allo spettatore il compito di 
fermare l’inquadratura e farsi raccontare 
una storia diversa da ogni dettaglio.

A 10 anni dal rapimento di padre Paolo 
Dall’Oglio, del quale non abbiamo più 
notizie da allora, viene pubblicato IL MIO 
TESTAMENTO con la prefazione di papa 
Francesco.
Con questo volume inizia la diffusione 
delle conferenze inedite che il padre 
gesuita tenne in arabo «impeccabile» 
tra il novembre 2011 e il giugno 2012, 
poco prima dell’espulsione dalla Siria. 
Conferenze, tradotte in italiano, che 
conservano la stesura del parlato e senza 
essere state riviste dall’autore.
Commentando la prima forma della 
Regola della Comunità monastica di 
Deir Mar Musa da lui fondata, Dall’Oglio 
consegna il suo itinerario di fede, ma 
anche una visione profetica sulla Chiesa e 
sul mondo. Una visione che apre a nuovi 
orizzonti: ecumenismo, fraternità tra 
uomini e donne, dialogo con l’Islam… tutti 
temi cari al magistero di Papa Francesco. 
Il Papa, nella Prefazione, scrive che la 
Regola racconta «le intenzioni profonde 
che lo avevano mosso nel far rinascere 
un monastero siriaco antichissimo», 
recuperando la tradizione dei padri 
del deserto «insieme donandole il 
senso nuovo di una testimonianza 
dell’amore di Cristo nel contesto arabo-
musulmano». Conversazioni con i suoi 
confratelli, annota sempre Francesco, 
che trasmettono «una grande passione» 
che diventa commozione nel «rileggere 
oggi alcuni passaggi profetici di un testo 
che tanto assomiglia a un testamento 
spirituale». 
«Non ignorava i problemi, ascoltava 

i racconti di sofferenza dei fratelli 
arabi cristiani, dei copti, dei caldei, dei 
maroniti, degli assiri...Ma sentiva come 
vocazione specifica dell’agire suo e della 
sua comunità monastica la via della 
fraternità»  «Pertanto -affermava- rimane 
per quei cristiani che sono chiamati da 
Dio, il ruolo dell’amore per i musulmani».
Il libro è il racconto della vita di un uomo 
credente in Cristo e innamorato dell’islam, 
un uomo che ha lavorato per costruire 
il dialogo tra musulmani e cristiani in 
Siria e ha indicato alla Chiesa la strada 
da percorrere per vivere il rapporto con 
l’islam.
Nell’Introduzione il monaco Jihad 
Youssef, attuale superiore della comunità 
monastica, scrive che «Un uomo come 
te, Paolo, non può morire. Anche se fossi 

IL MIO
TESTAMENTO
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I morto nel corpo, rimani vivo in Dio.

Quando il monaco esce di casa e lascia la 
sua famiglia per andare in monastero, ha 
già offerto la sua vita a Dio, e a Dio aspetta 
di prenderla, come e quando vuole....Ma 
per il monaco non fa differenza, si è già 
offerto ed è a Dio che appartiene, Egli è 
libero di disporre come Gli compiace».
IL MIO TESTAMENTO si rivela un testo 
poliedrico, perché contiene temi storici, 
culturali, teologici, spirituali che fanno 
incontrare realtà lontane e vicine: 
siamo guidati nei luoghi, nelle comunità; 
incontriamo le etnie, il mondo arabo, 
i musulmani; meditiamo il Vangelo e il 
Corano. 
Ci permette di conoscere il monaco, la 
sua vita sulle orme di Francesco, Ignazio 
e Charles de Foucauld, ma anche le 
difficoltà che padre Paolo ha dovuto 
affrontare.
Nonostante le fatiche e le incomprensioni 
che il gesuita ha sperimentato all’interno 
della Chiesa e della Compagnia di Gesù, 
ha sempre ripetuto ai suoi confratelli 
che «è meglio fare un passo con la 
Chiesa che non dieci da soli»  «Non c’è 
obbedienza allo Spirito Santo se non 
nel corpo della Chiesa e nel corpo della 
storia». «L’obbedienza è con Cristo 
e a lui in ogni scelta, con l’aiuto della 
direzione spirituale, perché non siamo 
stati creati per la solitudine; la solitudine 
uccide: coloro che si affidano a se stessi 
periscono».
Padre Dall’Oglio afferma che «non 
fa per noi una persona che non abbia 
profondamente sperimentato di essere 
una persona fallita, peccatrice, repressa, 
cattiva, rifiutata, e che Dio l’ha salvata per 
mezzo di Gesù Cristo...la vita spirituale è 
questa esperienza di Gesù Cristo».
«Andare nel deserto è uscire da tutto 

ciò che fa dimenticare Dio al cuore...e 
il monastero nel deserto è una luce che 
si vede da lontano, è come la quercia di 
Mamre dove Dio diventa nostro ospite e 
noi diventiamo suoi ospiti». L’ospitalità è 
l’arte di uscire verso l’altro e «Dio modella 
ciascuno secondo le sue capacità». «Il 
dialogo è un gioco delicato in cui una 
persona entra nel mondo dell’altro, 
ascoltandolo, rispettandolo e accettando 
che sia un altro».
Padre Paolo conduce la sua Comunità 
attraverso un percorso di vita interiore 
che si rivela un percorso possibile anche 
per ognuno di noi.
IL MIO TESTAMENTO è da leggere con 
calma, per conoscere e comprendere 
quanto viene narrato, per cogliere 
gli stimoli di riflessione sui numerosi 
argomenti trattati.
Nel «testamento» di Padre Dall’Oglio si 
percepisce chiaramente che aveva un 
forte desiderio di farsi fratello con tutti: 
cogliamo anche noi questo invito, certi 
che le differenze sono una ricchezza e ci 
aiutano a crescere in fraternità.

“Cristiani e musulmani, la fratellanza 
possibile. Il sogno di Padre Dall’Oglio” 
è il titolo dell’interessante dialogo 
interreligioso con persone autorevoli, 
intorno ai contenuti del libro, che si è 
svolto giovedì 5 ottobre 2023, presso 
l’Università Cattolica di Milano

Chi volesse vedere la registrazione 
clicchi su 

https://www.chiesadimilano.it/
news/chiesa-diocesi/libro-dalloglio-
cattolica-2511966.html

Rosangela

Riprende un anno di vita della nostra comunità 
pastorale denominata e posta sotto la 
protezione di Maria Regina della famiglia.

Due parrocchie: una comunità. Da qualche 
anno le parrocchie di Arnate e Madonna in 
Campagna formano un’unica comunità. È un 
dato di fatto, sulla carta: ma deve diventare 
sempre più una realtà. Ci impegniamo, ma 
sperimentiamo che non è sempre così. Eppure 
è un cammino in cui credere, una realtà da 
costruire, con molti passi da condividere, nuovi 
aspetti da considerare e arditi progetti da 
sognare. Dobbiamo diventare tutti costruttori 
di questa comunità, come un cuore solo avvolto 
da due braccia.

Una realtà, la comunità, come una casa da 
costruire. E come una “casa”…..deve avere una 
base solida perché possa elevarsi sicura e bella.

E una base comune ce l’abbiamo, molto 
importante, che non abbiamo fatto noi; 
abbiamo un architetto che non sbaglia i calcoli: 
sa cosa e come costruire.

Nella lettera agli Ebrei l’autore sacro scrive:

[4]Ogni casa infatti viene costruita da 
qualcuno; ma colui che ha costruito tutto è Dio
.                                                                                                   [6] E 
la sua casa siamo noi, se conserviamo la libertà 
e la speranza di cui ci vantiamo.

Gesù ha messo mano all’opera, ha iniziato con 
dodici uomini, poi ne ha chiamati altri. Li  ha 
chiamati perché li amava: poveri diavoli come 
noi, che hanno creduto in Lui, l’hanno seguito, 
l’hanno amato anche se talvolta l’hanno tradito. 
A loro ha chiesto di essere una comunità, di 
loro ha fatto una comunità, partendo dai loro 
difetti e dalle loro mancanze. Per loro ha dato 
anche la vita, per loro si è fatto cibo.

Mangiando quel pane, l’ eucaristia, i primi 
credenti si sono sentiti comunità di fratelli, 
costituiti corpo di Cristo stesso attorno a quel 
pane: costituiti Chiesa.

Ogni comunità cristiana ha questa origine, ha 
questa base. È questa realtà in cui riconosco 
Cristo in ciascuno di coloro che ne fa parte.  

È bello pensare e credere che incontriamo 
Gesù non solo nell’Eucaristia-pane di vita ma  
anche nella comunità, in cui sperimentare la 
vita reale, perché lui ha scelto di farsi uomo, 
carne.

Riconoscendo questa base che Dio ha posto, 
ciascuno sa che qualcosa dipende da lui. Tutti 
possiamo rendere la comunità più vera e più 
bella: una realtà dove si cresce nell’essere 
un cuor solo e dove ci si sente abbracciati da 
moltissime braccia.

Nicolina 

COMUNITÀ: FRATELLI TUTTI? 
 Riflettiamo insieme: Atti 2,42-47

https://www.chiesadimilano.it/news/chiesa-diocesi/libro-dalloglio-cattolica-2511966.html
https://www.chiesadimilano.it/news/chiesa-diocesi/libro-dalloglio-cattolica-2511966.html
https://www.chiesadimilano.it/news/chiesa-diocesi/libro-dalloglio-cattolica-2511966.html
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Perrotta Pasquale 				    deceduto il 19.06.2023		  57 anni 
Rossi Paolo					     deceduto il 11.07.2023		  81 anni
Biazzi Nerina 					     deceduta il 07.08.2023		  81 anni
Turina Giorgio 				    deceduto il 08.08.2023		  73 anni
Ferraris Maria Teresa Ved. Sommaruga	 deceduta il 04.09.2023		  96 anni
Marziani Antonio 				    deceduto il 09.09.2023		  91 anni
Bollati Carla  Ved, Garavaglia		  deceduta il 11.09.2023		  89 anni
Gianotti Alba					     deceduta il 21.09.2023		  82 anni
Principe Maurizio				    deceduto il 02.10.2023		  34 anni 

Gocchi Mario 					    deceduto il 10.07.2023		  89 anni
Castelnovi Domenica (Marisa)		  deceduta il 20.07.2023		  88 anni
Turchetti Mario 				    deceduto il 27.07.2023		  86 anni
Negretti Gino 					    deceduto il 30.07.2023		  76 anni
Consonni Assunta 				    deceduta il 30.07.2023		  87 anni
Introini Rosangela 				    deceduta il 03.07.2023		  78 anni
Lombardo Angelo 				    deceduto il 10.08.2023		  72 anni
Minutillo Luigi 				    deceduto il 16.08.2023		  88 anni
Giacinto Campagnani				   deceduto il  18.08.2023		  88 anni
Monti Camillo 				    deceduto il 29.08.2023		  69 anni
Villa Franco					     deceduto il 02.09.2023		  88 anni
Colombo Pietro Paolo			   deceduto il 03.10.2023		  87 anni

SONO TORNATI AL PADRE
MADONNA IN CAMPAGNA

Barmossi Elvio 
deceduto il 
22.06.2023

82 anni 

Tibiletti Carla
Ved. Mattioni

deceduta il 
29.06.2023

83 anni 

Bandera Luigi 
deceduto il 
18.07.2023

82 anni

Piva Bruno
deceduto il 
14.08.2023

77 anni

ARNATE

Ficarra Giuseppe
deceduto il 
22.06.2023

87 anni

BATTESIMI
MADONNA IN CAMPAGNA 

BATTESIMI
ARNATE

Luce Gjoka 
Battezzata il 02 .07.2023

Rosato Alice 
Battezzata il 03.09.2023

Cecilia Introini 
battezzata il 24.09.2023

Bianca Maria Depalma	 Battezzata il 02.07.2023 
Marche Adele	                    Battezzata il 03.09.2023 
Hargreaves Elena	            Battezzata il 01.10.2023 
Pellegrini Giorgia	             Battezzata il 01.10.2023



Alberto Salvador e Giada Chiaravalle 
Sposati il 29.08.2023

Alessio Melluso e Luana Monile 
Sposati il 20.07.2023

MATRIMONIO 
MADONNA IN CAMPAGNA

MATRIMONIO 
ARNATE

Nicolas Calabrese e Martina Vignoli 
Sposati il 15.07.2023

Daniel Schiavone e Barbara Capitale 
Sposati il 09.09.2023

Giovanni Mirra e Luana Tedesco 
Sposati il 15.09.2023

Lidia Caimi e Walter Alfidi  
Sposati il 07.09.2023

AVVISO

Se desiderate pubblicare la foto del vostro caro,
inviate il materiale fotografico a: incontro2015@gmail.com

1

45

Ecco come fare:

1
2

3

SCARICA L’APPLICAZIONE
TELEGRAM SUL TUO CELLULARE

CERCA: MARIA REGINA DELLA FAMIGLIA GALLARATE

CERCA: OSGB - Gallarate

UNA VOLTA TROVATO IL GRUPPO
 CLICCA SU “UNISCITI”

AIUTACI AD AIUTARE
 
Le Parrocchie vivono di carità. I fedeli che hanno la possibilità di sostenere le loro Parrocchie 
possono inviare le loro offerte per le spese ordinarie e per le emergenze caritative ai seguenti 
conti correnti bancari:

PARROCCHIA SANTUARIO MADONNA IN CAMPAGNA
C/C 356 UBI BANCA
IBAN IT35J0538750243000042397222
Causale: Donazione

PARROCCHIA SANTI NAZARO e CELSO in ARNATE
C/C 2975 UBI BANCA
IBAN IT53Y0538750243000042398075
Causale: Donazione

UNISCITI
AI NOSTRI CANALI 
TELEGRAM!

Ricevi direttamente sul tuo cellulare tutte le News

della Comunità Pastorale e degli Oratori

di Madonna In Campagna e Arnate.
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